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Rinnovato impegno 
per uscire dalla 
crisi della scuòla 

Il nuovo anno scolastico sarà difficile ed incerto, ma 
deve segnare un vigoroso rilancio del movimento per 
attuare una radicale riforma della scuola — Appel

lo agli studenti, agli insegnanti, ai lavoratori 

Una legge essenziale per il rinnovamento scolastico 

GLI OBIETTIVI DELLA LOTTA 
per il nuovo stato giuridico 

Il governo di centrodestra sta cercando alla Camera di peggiorare in senso antidemocratico il prov
vedimento — La battaglia per un'effettiva democratizzazione dell'istruzione investe tutto il movi

mento popolare, non solo il personale insegnante e non insegnante e gli studenti 

Ha avuto inizio da pochi giorni il nuovo 
anno scolastico: al di là della facciata del
l'ottimismo ufficiale e dei demagogici ap
pelli governativi all'ordine, anche questo 
anno si è aperto in un sostanziale disordi
ne, del quale non sono certo responsabili 
gli insegnanti, gli studenti, i lavoratori 
della scuola. E', invece, il disordine che 
deriva dalle drammatiche carenze edili
zie e strutturali, dai costi crescenti dei 
libri, dalla mancanza di adeguate misure 
per il diritto allo studio, dalla condizione 
mortificata ed incerta in cui è lasciata 
tanta parte del personale insegnante e 
non insegnante, dall'assenza di una reale 
gestione democratica degli istituti scola
stici, dal processo di degradazione e de
qualificazione in cui la scuola italiana è 
stata gettata da decenni di malgoverno e 
dal rinvio delle riforme. 

Un anno difficile, dunque, ed incerto. Ma 
un anno anche che deve segnare un vigoro
so rilancio del movimento per uscire dalla 
crisi, per attuare una radicale riforma 
della scuola. Mai come ora, infatti, af
frontare la questione scolastica si presenta 
come decisivo per il paese, per l'esten
sione e il consolidamento della democrazia, 
per un diverso sviluppo sociale ed econo
mico, per il rinnovamento civile, cultu
rale e ideale. 

E" proprio perché consapevoli della im
portanza prioritaria della battaglia per la 
riforma della scuola che i comunisti chia
mano ad un impegno di lotta su questo 
obiettivo gli insegnanti e gli studenti, le 
famiglie e tutti i lavoratori. 

Agli insegnanti 
i comunisti si rivolgono con la fiducia 

che essi, nella loro maggioranza, non si 
lasceranno scoraggiare dalle difficoltà. 
consapevoli di poter e dover assolvere a 
un ruolo insostituibile nella lotta per la 
costruzione di una scuola nuova, aperta 
alle istanze democratiche, radicata nei 
principi della Costituzione antifascista, 
centro vivo di dibattito culturale e di im
pegno civile. 

I comunisti, nel rinnovare il loro im
pegno a battersi per uno stato giuridico 
e un trattamento economico adeguati per 
il personale docente e non docente, per la 
corretta sistemazione dei fuori ruolo e per 
nuove forme di preparazione e di reclu
tamento, invitano perciò gli insegnanti ita
liani ad unirsi ai lavoratori, agli studenti 
e alle forze politiche culturali democrati
che nella battaglia per una radicale rifor
ma scolastica. 

Agli studenti 
che nel corso di questi anni sono stati 

protagonisti di grandi lotte e che comun
que hanno manifestato, anche se in forme 
contraddittorie e talvolta sbagliate, la loro 
insofferenza per lo stato della scuola e 
per la mancanza di prospettive di lavoro e 
la loro ansia di una società diversa, i 
comunisti rivolgono un invito a battersi 
uniti per la conquista di un quadro isti
tuzionale che consolidi i diritti democratici 
dentro la scuola e la apra ai problemi 
della realtà sociale; a saper trovare, al 
tempo stesso, le forme necessarie per dare 
al loro movimento un carattere unitario, 
democratico, organizzato e di massa, che 
ne garantisca la continuità, l'efficacia e 
l'incisività innovatrice e ne faccia così 
l'indispensabile interlocutore della classe 
operaia e delle sue organizzazioni nella 
battaglia per il rinnovamento della scuola 
e della società. 

I comunisti sono certi che la maggio
ranza degli studenti saprà rispondere con 
l'azione democratica e di massa alle vio
lenze fasciste e isolare i provocatori; sa
prà contribuire al successo delle lotte in 
cui è oggi impegnata la classe operaia, 
diventando combattivi e tenaci protago
nisti della battaglia per quella radicale 
riforma della scuola che è punto decisivo 
per il generale rinnovamento della socie
tà italiana; saprà collaborare, con autono
ma iniziativa, allo sforzo degli insegnan
ti più impegnati per ricercare e far avan
zare nei metodi, nei contenuti, nei pro
grammi, un modo nuovo di fare scuola-

Ai lavoratori, 
alle famiglie 

su cui ricadono tutte le insufficienze, 
le contraddizioni e le ingiustizie del siste
ma scolastico italiano; ai giovani inse
gnanti disoccupati che restano alle porte 
della scuola; a coloro che hanno parteci
pato in questi anni a combattivi episodi 
di lotta e alle prime stimolanti esperienze 
di gestione sociale; a tutti coloro infine. 
che non hanno ancora saputo trovare le 
sedi ' adeguate per esprimere costruttiva
mente il loro malcontento, i comunisti chie
dono di dare vita a un grande e articolato 
movimento di azione democratica per la 
riforma: che sia capace di non arrestarsi 
alla richiesta e alla conquista di soluzioni 
parziali, ma che divenga impegno perma
nente di lotta per il rinnovamento della 
scuola italiana. 

LA CONSULTA DEL PCI 
PER LA SCUOLA 

Da Milano a Cagliari da Roma a Campobasso in questi giorni migliaia e migliaia di insegnanti hanno manifestato in fol l i 
cortei di protesta, la loro opposizione alla antidemocratica organizzazione dei corsi abilitanti 

Proprio in coincidenza con 
l'apertura del nuovo anno 
scolastico la Camera dei de
putati ha iniziato, lunedi se-or 
so, la discussione della legge 
per il • nuovo stato giuridico 
del personale della scuola. -

Si tratta di una legge che 
è — come è ovvio — della 
massima importanza per i la
voratori della scuola, inse
gnanti e non insegnanti, per 
i quali lo stato giuridico rap
presenta il contratto di lavo
ro e, insieme, una carta dei 
diritti, dei compiti, delle fun
zioni; ma che è di grande ri
lievo anche per tutte le altre 
forze interessate alla vita sco
lastica. Ciò non solo perché 
una nuova regolamentazione 
della condizione e delle fun
zioni dei docenti, che superi 
l'attuale disciplina che in 
massima parte risale ancora 

Contro la minaccia fascista, per i diritti democratici 

Agli studenti il compito di creare 
nelle scuole un movimento di massa 
Rispondere in modo organizzato, intensificando l'impegno politico e cul
turale, al tentativo di restaurazione di Scalfaro — La lotta antifascista 

Agli insegnanti e agli stu
denti sono stati rivolti in que
sti giorni da varie parti, 
ricattatori richiami all'ordine 
e talvolta paternalistici ed ipo
criti appelli a manifestare al
to senso di responsabilità per 
permettere un e normale > ini
zio e svolgimento dell'an
no scolastico. 

Queste esortazioni sono ve
nute a coronare una più va
sta campagna politica volta 
a conquistare larghi consen
si di opinione pubblica all'idea 
che le vere ragioni della cri
si della scuola, il male da 
estirpare per permetterne il 
funzionamento sarebbero le 
lotte dei movimenti studente
schi, l'impegno politico cultu
rale e di sperimentazione di
dattica degli insegnanti demo
cratici e progressisti. 

In questo quadro, compi
to degli studenti è organizzar
si per diventare realmente il 
punto di riferimento dello svi
luppo di un largo movimento 
unitario che conquisti, come 
è nell'interesse e nella volontà 
dei lavoratori, una scuola di
versa. permeata di democra
zia, aperta a tutti, in grado di 
valorizzare pienamente le ca
pacità di ognuno. libera dalla 
subordinazione agli interessi 
monopolistici. 

Questa è l'indicazione che 
noi diamo agli studenti e sul
la quale impegniamo le no
stre forze. Sconfiggere e su
perare positivamente posizio
ni estremiste e nulliste. co
struendo un movimento orga
nizzato che si dia gruppi di
rigenti espressione effettiva di 
larghe mas?.*» di studenti, una 
linea di lotta rispondente al 
le esigenze della maggioranza 
#j essi, e strumenti di orga
nizzazione che Io mettano in 
grado di stabilire un fecondo 
rapporto con le forze politi
gli», con tutte le organizza

zioni democratiche di massa 
dei lavoratori, è oggi possibile 
e necessario. 

Questo movimento può svi
lupparsi e mostrare tutta la 
propria potenzialità sul terre
no della lotta per la demo
crazia e contro il fascismo, 
per il diritto allo studio ed al 
lavoro stabile e qualificato. 
per la libertà e il rinnova
mento culturale e civile del 
paese. 

Gli studenti hanno già da
to prova di saper stroncare 
sul nascere le minacce neo-
squadrisle. ma occorre oggi 
andare oltre, conquistando nel
la scuola nuovi diritti demo
cratici e nuove forme di go
verno che siano aperte alla 
partecipazione delle forze po
litiche. dei rappresentanti del
le assemblee elettive, del 
mondo del lavoro, delle asso
ciazioni democratiche, nella 
prospettiva di una sua ge
stione alternativa. 

Occorre per questo supera
re modi errati e dannosi di ge
stione delle assemblee, dei 
collettivi, giungendo ad un ri
conoscimento legislativo dei 
diritti democratici di studen 
ti ed insegnanti, ed ehminan 
do per questa via le norme fa
sciste che ancora regolano la 
scuola. 

Già in questi giorni in tutto 
il paese centinaia di fami
glie sono mobilitate contro l'al
to costo dell'istruzione, e con
tro l'inadeguatezza delle strut
ture scolastiche: gli studenti 
devono diventare il punto di 
riferimento di questo movi
mento che allarghi la lotta 
contro t costi della scuola a 
quella per l'innalzamento del
ia forza lavoro attraverso la 
eliminazione di ogni discrimi
nazione. Ciò significa al tem
po stesso, lotta per conquista
re un orientamento e un modo 
di essere degli studi che sia 

rivolto alla soluzione dei pro
blemi del paese che si fondi 
quindi su uno stretto rappor
to con i problemi nuovi che 
sorgono dalia attuale realtà 
sociale, con l'acquisizione cri
tica del patrimonio culturale 
del passato. 

E' un movimento di tale re
spiro polit'cn e culturale che 
può sviluppare appieno la dif
fusa coscienza democratica e 
di rinnovamento che esiste 
fra le masse degli studenti 
e che può quindi al fianco del 
movimento democratico degli 

insegnanti assolvere il compi
to di indicare soluzioni di ri
forma per i gravi problemi 
della scuola, aggregando un 
arco di forze capace di por
tarle avanti, incalzando su 
questo terreno il governo di 
centro destra, e contribuen
do cosi alla sua caduta e al
la apertura di una fase politi
ca di svolta democratica, ne
cessaria a far avanzare la po
litica delle riforme nella scuo
la e in tutto il paese. 

Fulvio Ichesffre 

Le statistiche ufficiali sulla maturità 1971-72 

Meno promossi nel Sud 
e negli istituti tecnici 

I dati provvisori sugli esami di maturità 1971-72 comu
nicati in questi giorni dall'Istituto centrale di statistica 
informano che i candidati promossi sono stati i*89-2'i del 
totale, con un aumento, rispetto all'anno passato, del 4,7re 

II numero complessivo degli studenti che si sono presen
tati agli esami assomma a 264.580. 

Le cifre ufficiali confermano la tendenza degli anni 
precedenti: proprio nelle scuole frequentate maggiormente 
dai giovani di famiglia operaia e contadina la percentuale 
dei promossi è minore, come è minore nelle regioni povere 
del Sud. Si è promosso di più infatti, anche nelle matu
rità di quest'anno, nei licei classici (93,9%) e nei licei scien
tifici (91,5%), di meno negli istituti magistrali (88.4%) e In 
quelli tecnici (87,3%). La regione con la percentuale più 
bassa dì maturati è stata l'Abruzzo con 1*86.9%, seguila dalla 
Campania con 1*88.5% e dalla Calabria con 1*87.8%. Le due 
regioni con la maggiore proporzione di promossi sono state 
11 Trentino con il 92,3% e la Val d'Aosta col 925%. 

I dati resi noti non forniscono ancora il dettaglio delle 
diverse percentuali fra studenti interni e privatisti. Finora 
anche questa parte dei risultati ha confermato che la scuola 
non è capace di garantire una preparazione anche solo al 
limite della sufficienza agli studenti non privilegiati da favo
revoli condizioni economiche e culturali di famiglia. Proprio 
fra questi studenti lavoratori, che com'è noto costituiscono 
la quasi totalità del privati*'..' delle maturità, avvengono le 
falcidie maggiori e le bocciature superano spesso il 
dei candidati. 

50% 

all'epoca fascista, è certamen
te momento tutt'altro che se
condario per una politica di 
riforma della scuola e ppr 
l'instaurazione di nuovi rap
porti fra docenti e studenti; 
ma anche perché la legge sul
lo stato giuridico abbraccia 
pure la questione decisiva 
della gestione della tx;uola. 
prevedendo a quali organi di 
governo — cosi a livello del 
singolo istituto, ' come a li
vello di consiglio scolastico 
provinciale, regionale, nazio
nale — essa dovrebbe essere 
affidata. 

I precedenti della discussio
ne sullo stato giuridico con
fermano. del resto, la rile
vanza politica di questo te 
ma. E' fin dagli anni del
l'immediato dopoguerra, infat
ti. che si pose l'esigenza di 
un nuovo stato giuridico, che 
superasse la vecchia e anti
democratica disciplina fasci
sta della scuola e del perso
nale scolastico: ma questa esi
genza urtò costantemente, 
contro la resistenza conserva
trice della politica scolastica 
della DC e dei vari governi. 
Solo nella scorsa legislatura. 
sotto la spinta delle grandi 
lotte sviluppatesi nella scuo
la, a partire dal 1968. sem
brò che si potesse giungere 
in porto quando la Camera 
approvò, rielaborando profon
damente il disegno di legge 
inizialmente proposto dal go
verno. un testo che. pur con 
servando ancora molte e gravi 
ambiguità e lasciando in 
troppi punti senza delimita
zioni la delega concessa al 
potere esecutivo, introduceva 
comunque alcuni principi in
novativi. sia nel sento 'iella 
estensione delle garanzie de
mocratiche. sia soprattutto 
nel senso di un'apertura de
gli organi di governo al con
tributo delle forze che rap
presentano la comunità so
ciale. Ma contro queste par
ziali innovazioni si sviluppò 
poi. al Senato, il contrattac
co della destra democristiana, 
che, spalleggiata dai settori 
più retrivi delle gerarchie 
scolastiche e della destra del 
sindacalismo autonomo, riu
scì ad insabbiare la legge e 
ad impedirne il varo defini
tivo prima dello scioglimento 
delle Camere. 

Il testo su cui i deputati 
hanno ora ripreso la discus
sione è quello già approvato 
dalla Camera nella preceden
te legislatura. Con quali pro
spettive. però, si è riaperto 
questo dibattito? 

Per quel che riguarda noi 
comunisti, abbiamo posto e 
poniamo l'obiettivo di rendere 
più vincolante la delega da 
affidare al governo in modo 
che nella stesura dei decreti 
delegati rimangano ben fer 
mi alcuni princìpi che rite
niamo fondamentali perché si 
possa giungere a uno stato 
giuridico davvero democratico 
e innovativo. Tali principi 
possono essere cosi sintetiz
zati: 

— sicura garanzia della li
bertà di insegnamento e di 
apprendimento nel quadro di 
un'effettiva vita democratica 
nella scuola, che comporta la 
abrogazione dei regolamenti 
fascisti, la sostituzione dei di
rigenti dì carriera con organi 
di governo collegiali ed elet
tivi, il riconoscimento dei di
ritti democratici di studenti. 

insegnanti e personale non 
insegnante; 

— soluzione senza ulteriori 
rinvìi o dilazioni del proble
ma dell'ingresso nei ruoli de
gli insegnanti abilitati o che 
conseguano l'abilitazione, in 
modo da assicurare stabilità 
nei posto di lavoro e conti
nuità nell'insegnamento, e in
troduzione di un sistema per
manente di aggiornamento at
traverso corsi seriamente or
ganizzati. democraticamente 
gestiti, che rispondano alle 
esigenze professionali e cultu
rali del personale e alle ne-

•la posta 
Venticinque libri 
di italiano in 
una III liceo 
«Fra gli obiettivi urgen

ti, nel quadro di una più 
ampia prospettiva politica 
di trasformazione struttu
rale e di rinnovamento 
profondo della scuola ita
liana, la risoluzione della 
Direzione del PCI del 20 
settembre poneva al pri
mo punto "un'azione ener
gica contro il caro-libri e 
per contenere i costi del
la frequenza scolastica". Il 
costo dell'istruzione è, in
fatti, strettamente colle
gato al problema cardine 
del diritto allo studio. 

« Desidero, ora, fornire 
all'Unità una testimonian
za minimale, ma a suo mo
do emblematica, di come 
questo diritto civile e co
stituzionale venga inteso o 
trovi possibilità d'attuazio
ne nella situazione data; 
e di come, altresì (a ri
prova. se pur ce ne fosse 
bisogno, della struttura 
classista della scuola ita
liana) il costo dell'istru
zione segua una spirale 
ascendente — e dunque so
cialmente selettiva — in 
ragione delle articolazioni 
della scuola secondaria 
(dalle scuole professionali 
ai licei). 

«M'è capitato per caso 
fra le mani l'elenco dei li
bri di testo del liceo "Au
gusto" di Roma. Ebbene. 
per la terza liceo, sezione 
H. sono previsti, per il so
lo italiano, ben venticin
que (dico venticinque) li
bri di testo, di cui venti
tré obbligatori e due... 
consigliati! A fare un cal
colo ottimistico, per il so
lo acquisto dei libri d'ita
liano occorrono quaranta-
cinquanta mila lire, cui 
vanno aggiunte le spese 
per i libri delle altre di
scipline Nelle altre sezio
ni. e sempre per il solo 
italiano, il numero dei li
bri di testo oscilla da un 
minimo (ragionevole) di 5 
a un massimo (sez C) di 
dic'otto. 

« Non desidero entrare 
nel merito delle scelte (ac
canto a libri utili e sti
molanti ci sono zeppe e 
inutili doppioni); ma il 
caso, già sotto il semplice 
profilo quantitativo, è ve
ramente paradossale, e cer
to tale da illuminare su 
un'Intera situazione e da 
richiedere un deciso in
tervento. A meno che non 
si ritenga da qualche par
te che l'accesso ai licei 
debba essere regolato dal 
censo 

VITILIO MASIELLO 
professore di letteratura Ita
liana all'università di Bari 

cessità di rinnovamento della 
scuola; 

— sostanziale miglioramen
to delle retribuzioni del per
sonale docente, che sono oggi 
a livelli davvero mortificanti 
soprattutto ai gradi iniziali 
delle carriere e ridefinizione 
delle funzioni degli insegnanti 
in rapporto alle esigenze di 
una scuola riformata e a pie
no tempo; 

— affermazione dell'unicità 
della funzione docente, che 
comporta in prospettiva rav
vicinata la formazione univer
sitaria per tutti gli insegnan
ti, e conseguente ristruttura
zione delle carriere, muoven
do da un inquadramento a 
due livelli — diplomati e lau
reati — per giungere succes
sivamente a un inquadramen
to unico; 

— riconoscimento del ruolo 
di componente della vita sco 
Iastica al personale non inse
gnante e rivalutazione della 
sua condizione giuridica ed 
economica che è stata addi
rittura peggiorata dalla re
cente leggina che ha negato 
a questo personale ogni mi
glioramento retributivo e ha 
invece accresciuto le ore stra
ordinarie; 

— rottura della separazione 
tra scuola e società attraver
so l'introduzione di organi di 
governo rhe. accanto alle com
ponenti della vita scolastica 
(insegnanti, studenti, persona
le non docente), facciano po
sto alle associazioni democrati
che. ai rappresentanti dell'en 
te locale e delle sue dirama
zioni periferiche, alle famiglie 
nella scuola di base, e ren
dano così possibile l'avvio di 
un processo nella direzione 
della gestione sociale della 
scuola. 

E* chiaro che conseguire 
l'obiettivo di introdurre que
sti principi nella legge sullo 
stato giuridico non è cosa fa
cile, tanto più con l'attuale 
maggioranza governativa di 
centro-destra: anche l'avvio 
della discussione alla Came
ra e in particolare l'interven
to del relatore democristiano 
Spitella hanno confermato il 
proposito — • che già si era 
manifestato al Senato — non 
certo di migliorare in senso 
democratico e riformatore, 
ma al contrario di peggiora
re in alcuni punti significa
tivi l'attuale testo del disegno 
di legge. 

Ma proprio anche per que
sto il tema dello stato giù 
ridico sta diventando un pun
to importante dello scontro 
politico fra la linea schietta
mente di destra della politi
ca scolastica dell'attuale go
verno e tutto lo schieramento 
delle forze che hanno a cuore 
la democrazia e il rinnova
mento della scuola italiana. 
Ciò che è necessario è che 
la coscienza dell'importanza 
della posta in gioco sia viva 
in tutto questo schieramento; 
e che la battaglia per un 
nuovo stato giuridico, real
mente innovatore e democra
tico, sia perciò condotta non 
solo dalla parte più avanzata 
e più combattiva delle or
ganizzazioni del personale in
segnante e non insegnante, 
ma anche dagli studenti, dal
le forze democratiche e po
polari interessate alla vita del
la scuola, dalle grandi orga
nizzazioni dei lavoratori. E' 
una battaglia che. in questo 
caso, può essere vinta. 

Giuseppe Chiarente 

Lettere 

Contro la scuola 
di Scalfaro 
e Andreotti 
Caro direttore, . t. 

il 2 ottobre ho accompagna
to a scuola mio figlio. Fa la 
terza elementare. Quest'anno 
nella scuola che frequenta so
no cominciati i doppi turni. I 
bambini sono in media poco 
meno di quaranta per classe. 
Inutile dirti il caos, gli orari 
assurdi, questi bambini che 
una volta escono di casa al
le otto del mattino, un'altra 
tolda alle tredici. E' il « tem
pii pieno» che ci regala il 
governo Andreotti. 

E' consolante sapere che i 
provveditori agli studi sta
ranno tutto il giorno al tele
fono per riferire al ministro 
Scalfaro cose che tutti sap
piamo benissimo da anni. Che 
mancano centinaia dì miglia
ia di aule, che, dove non 
c'erano, ora ci sono i doppi 
turni, che i doppi sono diven
tati tripli, che non si trova
no insegnanti, che insomma 
non mancano gli « inconve
nienti », come ha detto Scal
faro. Questo signore ha an
che chiesto la a comprensio
ne » delle famiglie. E' bene 
che sappia che non ce l'avrà. 
Io ho studiato fino alla se
conda magistrale, faccio la 
casalinga, sono moglie di un 
operaio. Voglio che la scuola 
funzioni, e voglio che funzio
ni bene perchè mio figlio e i 
figli degli operai, di tutti i 
lavoratori arrivino a conosce
re fino in fondo cosa è que
sta società e cosa bisogna fa
re per cambiarla. 

Noi sappiamo da molto 
tempo che, quando non fun
ziona in generale, questa scuo
la, essa in realtà funziona 
contro qualcuno, cioè contro 
gli interessi delle masse po
polari. Non ci vengano a rac
contare che, per cambiare 
qualcosa, ci vogliono delle te
lefonate. Lo sappiamo noi, lo 
sanno gli insegnanti che in 
questi giorni hanno manife
stato in tutta Italia, lo san
no gli studenti, i giovani, lo 
vivono i nostri bambini. Il 
partito comunista ha fatto 
una grande cosa quando ha 
messo tra t suoi obbiettivi più 
importanti la lotta contro que
sta scuola. Mi auguro che in 
questa lotta non ci siano ral
lentamenti o esitazioni. E al
lora può anche darsi che Scal
faro, Andreotti e i loro com
pari ricevano da tutti noi per 
telefono o no, il benservito. 

FRANCA OTTONI 
(Milano) 

Lo scandalo 
dello zucchero 
Egregio direttore, 

mi riferisco all'articolo di 
fondo pubblicato su l'Unità 
del 22 settembre, a firma 
Emanuele Macaluso. • Mi se
gnalano che tale articolo com
mentando V iniziativa delta 
Commissione delle Comunità 
europee nei confronti dei prin
cipali produttori europei di 
zucchero, riprende te infor
mazioni apparse sulla rivista 
Panorama del 10 agosto, se
condo cui io avrei riservata
mente invitato alla «r pruden
za » il mio collega commissa
rio Borschette, più particolar
mente responsabile, nell'ambi
to della Commissione delle 
Comunità europee, del setto
re a concorrenza ». Le allego a 
questo proposito copia della 
lettera di recisa smentita in
viata al direttore responsabi
le di Panorama, dott. Sechi. 
Ecco il testo: 

a Egregio direttore, solo in 
questi giorni ho letto nel n. 
329 di Panorama l'articolo a 
firma Paolo Panerai intitola
to " Che dolcissimo cartello ". 
In tale articolo l'autore rife
risce. citandola tra virgolette, 
la seguente frase che avrei 
rivolto al mio collega amba
sciatore Borschette: " Cer
chiamo di sentire le giusti
ficazioni dei produttori pri
ma di far scoppiare lo scan
dalo "', e soggiunge che ciò 
sarebbe avvenuto nel corso di 
una visita fattagli in forma 
riservata, per invitarlo alla 
prudenza. Sarei vivamente in
teressato a conoscere a quale 
fonte abbia attinto il Pane
rai, dato che non ho mai 
pronunciato la frase attribui
tami, ma anche perché né di
rettamente né indirettamente 
ho minimamente cercato di 
influenzare l'esito delle inda
gini, che peraltro erano state 
decise dalla Commissione del
le Comunità europee all'una
nimità e quindi anche con 
la mia totale adesione ». 

Distinti saluti. 
C. SCARASCIA MUGNOZZA 
Vicepresidente della Commis
sione delle Comunità europee 

(Bruxelles) 

Nel suo numero odierno il 
settimanale Panorama pubbli
ca questa risposta alla let
tera di Scarascia Mugnozza: 

e Risponde Paolo Panerai. 
Certi particolari dell'azione 
del commissario Albert Hor-
scheite contro il monopolio 
europeo dello zucchero sono 
stati attinti da Panorama nel
la cerchia degli stretti colla
boratori di Borschette. Detto 
ciò, aggiungiamo che nell'ar
ticolo, come del resto rileva 
lo stesso on. Carlo Scarascia 
Mugnozza, non si parlava di 
pressioni o di tentativi d'in
fluenzare alcuno, ma soltanto 
di inriti alla prudenza. Co
munque, secondo le fonti ci
tate, la conversazione fra l'ori. 
Scarascia Mugnozza e Bor
schette sì è svolta nell'ufficio 
di Borschette la primavera 
scorsa, pochi giorni dopo che 
l'ori. Scarascia Mugnozza ave
va sostituito Franco Maria 
Malfatti come membro italia
no della Commissione delle 
Comunità europee. Il succo è 
questo: l'on, Scarascia Mu
gnozza disse che la Direzione 
dell'agricoltura, di cui era di
ventato- reponsabile, lo aveva 
informato della misura che 
la Direzione anti-trust stava 
preparando contro un certo 
numero d'imprese saccarifere 
dei Paesi del Mercato comu
ne e sottolineò la situazione 
molto imbarazzante in cui si 
sarebbe trovata la Direzione 
dell'agricoltura se fosse scop 

• piato lo scandalo dello zuc
chero; Borschette rispose che 
le illegalità commesse erano 
gravi e che pertanto la Com
missione delle Comunità euro
pee doveva imporre multe se
vere alle imprese colpevoli; 
lon. Scarascia Mugnozza so
stenne che, in ogni caso, sa
rebbe stata politicamente più 
efficace una multa simbolica; 
Borschette informò che l'am
montare delle multe sarebbe 
stato discusso collegialmente 
dalla Commissione delle Co
munità europee verso la fine 
dell'anno ». 

Per parte nostra aggiungia
mo soltanto che le osserva
zioni contenute nell'editoriale 
del compagno Emanuele Ma
caluso risultano del tutto con
fermate dalle nuove precisa
zioni di Panorama, 

Il divorzio, un 
diritto di libertà 
Cari redattori, 

a proposito del referendum 
sul divorzio permettetemi, vi 
prego, di segnalare le seguen
ti parole pronunciate dal pro
fessor Gabrio Lombardi in un 
dibattito a Roma e che l'Uni
tà pubblicava nella sua edi
zione del 23 febbraio 1969: 
« La eventuale maggioranza 
antidivorzista, risultante da 
un referendum popolare, so-
praffarrebbe la minoranza? 
No, perchè ti divorzio non è 
diritto di libertà, diritto ina
lienabile della persona uma
na come quelli sanciti nella 
Carta dei diritti dell'uomo, 
che nemmeno il 99 per cen
to potrebbe negare a un ipo
tetico uno per cento». 

Qui sta il nocciolo della 
faccenda. Proprio per queste 
sue qualità universali, il di
vorzio è stato finalmente ac
colto nella nostra legislazio
ne. Riflettano su di esso quei 
cattolici che, in buona fede, 
si accingono ad accettare quel 
terreno di sfida che — ben 
più della stessa vittoria anti
divorzista — bramano Gabrio 
Lombardi e soci. 

E. GINATTI 
(Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringrazia
mo: 

Armando CROCIANI, Roma 
(è il lettore che ha aperto la 
polemica sull'indennità di li
quidazione e desidera precisa
re: « La realizzazione • della 
mia proposta, che il signor 
Stallone trova addirittura of
fensiva per i lavoratori, par
te dal presupposto che ogni 
uomo, indipendentemente dal
la categoria di lavoro a cui 
appartiene, deve essere con
siderato come un essere u-
mano e civile, che ha diritto 
alla vita e deve come tale es
sere valorizzato per se stes
so, a tutti gli effetti ed a tut
ti i livelli, che vanno dal di
ritto al lavoro, alta continui
tà del lavoro stesso, ad una 
equa remunerazione ed al col
locamento a riposo con una 
pensione adeguata ».); Un 
gruppo di stagionali terma
li, Castellammare (« Chiedia
mo l'appoggio della stampa e 
dei gruppi parlamentari alla 
nostra lotta, che vede al cen
tro la richiesta della conti
nuità del rapporto di lavo
ro»;. 

Olindo CAMANZI, Alfonsi-
ne; Fiorentino PEAQUIN, Ao
sta (crediamo che l'articolo 
da noi pubblicato il 27 set
tembre sull'argomento che 
hai trattato nella tua lettera, 
costituisca già una precisa ri
sposta agli interrogativi che 
sollevi); Aldo MOSCHIN, Mo
stre (« Si sta organizzano da 
parte del clero una campa
gna antidivorzista in tutta I-
talia, la più sfacciata che mai 
sia stata attuata »); A. VET-
TI, RPT; Rolando RAHO. Ro
ma (a proposito del discorso 
del Presidente della Repubbli
ca che, parlando dei martiri 
del nostro Parlamento, ha ci
tato i nomi di Matteotti e di 
Amendola e non quello di 
Gramsci, commenta: « Una 
tate omissione facilmente im-
vutabile a faziosità politica 
se attribuita a un qualsiasi 
Rumor o Andreotti o Gonel-
la e C, mi sembra invece in
comprensibile se attribuita al 
Primo cittadino della Repub
blica »). 

Giovanni DIMITRI, San-
thià {* Milioni di lavoratori 
oggi si trovano alle prese per 
i rinnovi contrattuali. Assi
stiamo a un secco rifiuto alle 
richieste dei lavoratori da 
parte del padronato italiano, 
rifiuto che trova l'avallo del 
governo Andreotti-MalagodL 
Ai governanti de, socialdemo
cratici e liberali vorrei dire: 
quando parlate di democrazia 
è solo demagogia, perchè in 
un regime di democrazia i la
voratori non si vedrebbero co
stretti a dissanguarsi per ot
tenere il rinnovo contrattua
le*); Federico F.. Perugia; 
Luciano EDOARDO. Tonno; 
Fernando GALLI, Bologna (ci 
rivolge una critica - elogio: 
« Bravi! Ma c'è voluta la tra
gedia di Monaco per decider
vi finalmente a far conosce
re con servizi adeguati — va
dasi gli articoli del 19. 22, 28 
settembre in terza pagina — 
il dramma del popolo palesti
nese »); Vincenzo TORRI, 
Persiceto; Giorgio CANADEL-
LO, Brescia; Amelia DE PAO
LI, Rapallo. 

Scrirete lettere birri, bulicando 
con chiarezza nome. cognome r in
dirizzo. Oli deriderà che In calce 
non compaia il proprio nome, ce 
lo preci"»*. I<e lett-"-- "on Armale, 
o aitiate. • con « i incrinile, 
o che recano I» o.Ti indicazione 
• Cri Kirrppn di . . . • non vengono 
pubblicate. 
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